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Volo precario

In scena a Monticchiello, dal 24 luglio al 14 agosto, eccetto lunedí 27 luglio e lunedí 2 agosto.
Anche quest’anno la compagnia del Teatro Povero di Monticchiello porta in piazza un nuovo spettacolo, un autodramma, secondo la celebre definizione che ne dette Giorgio Strehler. 

Da gennaio le assemblee della compagnia e degli abitanti hanno iniziato a discutere i possibili temi, le scalette e infine il copione dello spettacolo.  Come sempre accade, in questa lunga fase di gestazione si mescolano dimensioni lontane: storie di vita, memoria del passato, echi del dibattito pubblico e politico...  La sintesi di quel percorso ci porta stavolta ad affrontare un tema chiave per l’intera vicenda di questa istituzione, ma latente in qualsiasi narrazione collettiva: ed è il rapporto tra generazioni, che matura adesso entro difficili confini dettati da un’economia in gravi difficoltà e sullo sfondo di una situazione politica tutt’altro che rasserenante.

Lo spettacolo muove dunque da un gruppo di conviventi per necessità piú che per scelta, i cui partecipanti sono inquadrati nella sempre piú sfilacciata, grigia e confusa galassia della cosiddetta condizione giovanile: saranno loro a dover fare i conti da una parte con un manipolo di astuti “condizionatori occulti”, che propongono astruse teorie di sopravvivenza economica ed esistenziale, dall’altra con la progressiva, fisiologica necessità di presa in carico di responsabilità, non solo personali ma civili e politiche; responsabilità da soppesare anche in rapporto a quel passato, contadino e sofferto, che lancia tuttora segnali di lotte antiche e partecipate.  Cosí, mentre le altre generazioni assistono sgomente e incerte, indecise tra piú o meno recenti abitudini di pensiero, ansie, sensi di colpa, solidarietà e desideri di riscatto, si consuma sulla scena/piazza, metafora di piazze ben piú ampie, l’incerto tentativo di ridare un senso condiviso al passaggio all’età adulta.  Età che non riesce piú a promettere, come un tempo, sostegno o garanzia di basi solide, di certe ricompense.  Per prendere il volo, dunque, non resterà forse che  la forza eversiva della fantasia...

Volo precario / Precarious flight

Once again this year the company of the Teatro Povero di Monticchiello is bringing a new show into the public square—an ‘autodramma’, to use the famous description coined by Giorgio Strehler.

In meetings held from January onwards, the company and the residents of the village have set out to discuss possible subjects, then plot summaries, and finally the script of the show.  As always happens, this long gestation process has involved a mixture of widely differing dimensions: people’s life stories, memories of the past, echoes of public and political issues….  Pulling these arguments together has led us this time to address a subject which is crucial for the whole future of this insititution, but implicit in every group narrative: that is, the relationship between generations, a theme which is currently developing within problematic parameters dictated by an economy in serious difficulties, and against the background of an Italian political situation which is far from reassuring.

Our show therefore takes as its starting point a group of young people who are living together out of necessity rather than choice, each individual operating within the increasingly grey, confused and fraying framework of the so-called predicament of being young.  They have to negotiate on the one hand with a handful of cunning ‘hidden conditioners’, who peddle abstruse theories of economic and existential survival; and on the other hand with the sheer growing necessity of taking on responsibilities both personal and civic or political—responsibilities which must be weighed also against the deeply felt peasant history of this village, which still sends out messages relating to old struggles which refuse to go away.  And so, while other generations look on in bewilderment—torn between older and more recent habits of thought, anxieties, guilt feelings, solidarity, and hopes of redemption—we see played out in our theatre (which is itself a public square, but also a metaphor for much wider forums) an uncertain attempt to restore a sense of shared experience to the rite of passage into adulthood.  An adulthood which no longer manages, as it once did, to promise any support, or any guarantee of a solid foundation.  In order to ‘take flight’, therefore, the only resource remaining is perhaps the escapist power of fantasy….

